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MANOVRA AGGIUNTIVA: LE PRINCIPALI NOVITA’

Con il decreto legge n. 138 del 13 agosto 2011, il Governo ha emanato le ulteriori misure urgenti finalizzate alla stabilizzazione finanziaria ed allo sviluppo economico; tali disposizioni vanno ad aggiungersi a quelle introdotte con il decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.

Nel merito, la novella ha disposto:

a)     il differimento, senza interessi, del pagamento della tredicesima mensilità dovuta ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni in tre rate annuali posticipate, qualora non vengano conseguiti gli obiettivi di risparmio previsti; le relative norme attuative verranno stabilite con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’Economia e delle Finanze;

b)     la nomina di un commissario in luogo degli organi degli enti sottoposti alla vigilanza dello Stato (ad esclusione del Collegio dei revisori o del Collegio sindacale), i quali decadono in seguito alla mancata deliberazione del bilancio dei predetti enti entro il termine previsto dalla normativa vigente, ovvero quando tali enti presentino una situazione di disavanzo di competenza per due esercizi consecutivi; qualora l’ente sia già stato commissariato, deve provvedersi alla nomina di un nuovo commissario. Tale organo deve approvare il bilancio e deve adottare tutte le misure atte a ristabilire l’equilibrio finanziario dell’ente; quando ciò non risulti possibile il commissario chiederà che l’ente venga posto in liquidazione coatta amministrativa;

c)      la previsione che, a decorrere dall’anno 2012, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, da emanarsi entro il 30 novembre dell’anno precedente, vengano stabilite con cadenza annuale le date in cui ricorrono le festività introdotte con legge dello Stato non conseguenti ad accordi con la Santa Sede, nonché le celebrazioni nazionali e le festività dei Santi Patroni in modo tale che le stesse cadano il venerdì precedente ovvero il lunedì seguente la prima domenica immediatamente successiva, ovvero coincidano con tale giorno;

d)     la soppressione degli enti pubblici non economici, inclusi nell’elenco di cui all’art. 1, c. 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a decorrere dal novantesimo giorno dalla data di entrata in vigore del decreto (13 agosto 2011), che abbiano una dotazione organica inferiore alle settanta unità, con esclusione degli ordini professionali e delle loro federazioni, delle federazioni sportive, degli enti la cui funzione consista nella conservazione e nella trasmissione della memoria della Resistenza e delle deportazioni, delle Autorità portuali e degli enti parco, nonché degli altri enti di particolare rilievo identificati con  apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da emanare entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto;

e)     l’estensione del contributo di solidarietà, prima dovuto solo dai dipendenti pubblici, al reddito complessivo di cui all’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, in ragione del 5% sulla parte eccedente € 90.000 lordi annui, nonché del 10% sull’importo dei predetti redditi superiore ad € 150.000; tale contributo è deducibile dal reddito complessivo, ai sensi dell’art. 10 del citato testo unico delle imposte dirette;

f)       limitazione all’uso del contante e dei titoli al portatore per importi superiori ad € 2.500;

g)     l’introduzione della sanzione accessoria della sospensione dell’iscrizione per un periodo che va da un minimo di tre giorni ad un massimo di un mese, per i soggetti iscritti agli Albi o ordini professionali, qualora nel corso di un quinquennio abbiano commesso quattro distinte violazioni dell’obbligo di emissione del documento certificativo dei corrispettivi, compiute in giorni diversi. In caso di recidiva, la sospensione è disposta per un periodo che va da quindici giorni a sei mesi; si precisa che il provvedimento di sospensione è immediatamente esecutivo;

h)     che le ritenute e le imposte sostitutive sugli interessi, premi e ogni altro provento di cui all’art. 44 del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, e sui redditi diversi di cui all’art. 67, c. 1, lettere da c-bis a c-quinquies del medesimo decreto, sono stabilite nella misura del 20%, a decorrere dal 1° gennaio 2012, con l’esclusione dei redditi derivanti dalle obbligazioni e degli altri titoli di cui all’art. 31 del d.P.R. n. 601 del 1973, delle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168-bis del citato testo unico, dei titoli di risparmio per l’economia meridionale e, per ultimo, dei piani di risparmio a lungo termine appositamente istituiti;

i)       che i redditi diversi derivanti dalle obbligazioni e dagli altri titoli di cui all’art. 31 del d.P.R. n. 601 del 1973 ed equiparati e dalle obbligazioni emesse dagli Stati inclusi nella lista di cui al decreto emanato ai sensi dell’art. 168 bis del testo unico delle imposte sui redditi, sono computati nella misura del 62,5 per cento dell’ammontare realizzato;

j)       una blanda liberalizzazione delle professioni regolamentate, con  la previsione che, fermo restando l’esame di Stato, gli ordinamenti professionali devono garantire che l’esercizio dell’attività risponda ai principi di libera concorrenza, di presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio nazionale e devono garantire l’accesso libero alla professione, prevedere l’obbligo della formazione continua permanente del professionista, stabilire che la disciplina del tirocinio per l’accesso alla professione debba conformarsi a criteri che garantiscano l’effettivo svolgimento dell’attività formativa e il suo costante adeguamento all’esigenza di assicurare il miglior esercizio della professione. Viene, altresì, stabilito: 1) che il compenso spettante al professionista sia pattuito per iscritto all’atto del conferimento dell’incarico professionale prendendo come riferimento le tariffe professionali; 2) che il professionista è tenuto, nel rispetto del principio di trasparenza, ad illustrare al cliente il livello della complessità dell’incarico; 3) per ultimo, che il professionista, a tutela del cliente, debba stipulare idonea assicurazione per i rischi derivanti dall’esercizio dell’attività professionale, fornendo allo stesso gli estremi della polizza stipulata e del relativo massimale;

k)     la previsione del principio della libertà di impresa per l’accesso a tutte le attività economiche, ivi incluso l’esercizio delle professioni regolamentate;

l)       che la pubblicità avente ad oggetto l’attività professionale, le specializzazioni, i titoli professionali posseduti, la struttura dello studio ed i compensi delle prestazioni, è libera, purchè le informazioni fornite siano trasparenti, veritiere, corrette e non equivoche o ingannevoli e denigratorie;

m)   il sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità, attraverso la possibilità che la stessa, sottoscritta a livello aziendale o territoriale da associazioni dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ovvero dalle rappresentanze sindacali operanti in azienda, realizzi specifiche intese finalizzate a regolamentare le materie inerenti l’organizzazione del lavoro e della produzione, quali, le mansioni del lavoratore, la classificazione e l’inquadramento del personale, la contrattazione a termine, ad orario ridotto, modulato o flessibile, l’orario di lavoro, le modalità di assunzione e disciplina del rapporto di lavoro, comprese le collaborazioni coordinate e continuative a progetto e le partite Iva;

n)     l’introduzione del delitto di “intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” e delle relative pene accessorie, attraverso l’inserimento degli artt. 603 bis e 603 ter del codice penale; la prima delle predette disposizioni stabilisce che “salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque svolga un’attività organizzata di intermediazione, reclutando manodopera o organizzandone l’attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante violenza, minaccia, o intimidazione, approfittando dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori, è punito con la reclusione da cinque a otto anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato.

Ai fini del primo comma, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti circostanze:

1)     la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato;

2)     la sistematica violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie;

3)     la sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, tale da esporre il lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza o l’incolumità personale;

4)     la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni alloggiative particolarmente degradanti.

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla metà:

1)     il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;

2)     il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;

3)     l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro.”

Le relative pene accessorie sono disciplinate dal citato art. 603 ter, il quale prevede che “la condanna per i delitti di cui agli articoli 600, limitatamente ai casi in cui lo sfruttamento ha ad oggetto prestazioni lavorative, e 603 bis, importa l’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese, nonché il divieto di concludere contratti di appalto, di cottimo fiduciario, di fornitura di opere, beni o servizi riguardanti la pubblica amministrazione, e relativi subcontratti. La condanna per i delitti di cui al primo comma importa altresì l’esclusione per un periodo di due anni da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi da parte dello Stato o di altri enti pubblici, nonché dell’Unione europea, relativi al settore di attività in cui ha avuto luogo lo sfruttamento. L’esclusione di cui al secondo comma è aumentata a cinque anni quando il fatto è commesso da soggetto al quale sia stata applicata la recidiva ai sensi dell’articolo 99, secondo comma, numeri 1) e 3).”;

o)     la riduzione delle retribuzioni o delle indennità di carica dei membri degli organi costituzionali, superiori a € 90.000 lordi annui, in misura del 10% per la parte eccedente il predetto importo e fino ad € 150.000, nonché del 20% per la parte eccedente quest’ultimo importo;

p)     la riduzione del cinquanta per cento dell’indennità parlamentare per i parlamentari che svolgano qualsiasi attività lavorativa per la quale percepiscano un reddito uguale o superiore al 15 per cento dell’indennità medesima;

q)     la riduzione del numero dei consiglieri regionali in dipendenza della popolazione della regione;

r)      la riduzione, a decorrere dal 1° gennaio 2012, degli emolumenti e delle utilità comunque denominati, previsti in favore dei consiglieri regionali entro il limite dell’indennità medesima spettante ai membri del Parlamento;

s)      la soppressione delle Province diverse da quelle la cui popolazione rilevata al censimento generale della popolazione del 2011 sia superiore a 300.000 abitanti, o la cui superficie complessiva sia superiore a 3.000 chilometri quadrati, a decorrere dalla scadenza del mandato amministrativo;

t)      la previsione che il Sindaco sia l’unico organo di governo, con la soppressione della Giunta e del Consiglio comunale, per i comuni con popolazione pari o inferiore a 1.000 abitanti, a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del decreto; le funzioni, prima attribuite alla Giunta e al Consiglio comunale, verranno esercitate obbligatoriamente in forma associata con altri Comuni contermini, attraverso la costituzione, nell’ambito del territorio di una provincia, dell’unione municipale. Gli organi dell’unione municipale sono l’assemblea municipale, il presidente dell’unione municipale e la giunta municipale;

u)     la riduzione del numero dei componenti dei Consigli e delle Giunte comunali in ragione del numero di abitanti dei comuni;

v)     la previsione dell’obbligatorietà dei voli in classe economica per i trasporti aerei necessari agli spostamenti e alle missioni legate a ragioni di servizio, utilizzati dai parlamentari, dagli amministratori pubblici, dai dipendenti delle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, anche ad ordinamento autonomo, dagli amministratori e dai dipendenti e componenti degli enti e organismi pubblici, di aziende autonome e speciali, di aziende a totale partecipazione pubblica, di autorità amministrative indipendenti o di altri enti pubblici e dai commissari straordinari.

Le disposizioni menzionate non esauriscono, evidentemente, tutte le innovazioni introdotte dal decreto in argomento, anche se risultano essere quelle più significative, con particolare riguardo a quelle che avranno un impatto di notevole rilievo sull’architettura amministrativa degli enti locali e sulla fiscalità.

Non resta che attendere l’esito dell’iter parlamentare di conversione del decreto per conoscere quali delle menzionate disposizioni riusciranno a sopravvivere, con specifica attenzione a quelle riferite alla soppressione delle provincie e all’unione dei Comuni di minori dimensioni.
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